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Le statistiche riportano che nel 2009 il 91% degli studenti delle scuole statali si è avvalso dell’Insegnamento della religione cattolica (Irc), si tratta di 6.137.214 alunni. Il dato è particolarmente affidabile, perché fa riferimento alla reale situazione di 206 diocesi, pari al 92,4% del totale, di fatto è fotografata la situazione dell’Italia in maniera pressoché completa (dati Annuario CEI 2009). In dettaglio i risultati circa gli avvalentesi sono i seguenti per ciascun ordine e grado di scuola:

Totale
Infanzia
Primaria
Sec. I grado
Sec. II grado

91,0
93,2
94,2
92,7
85,3

Se al dato precedente si assomma quello proveniente dalla scuole cattoliche si sale al 91,7 %. Si può dire che i numeri sono tali da incoraggiare quanti già scelgono l’Irc e da provocare positivamente quanti ancora vogliono aderire a questo singolare momento di educazione alle più autentiche dimensioni della vita umana (cfr. Messaggio della Presidenza CEI per l’anno scolastico 2010-2011). In una società sempre più connotata in senso multietnico e multiculturale, l’Irc può essere un utile spazio di integrazione, aiutando gli stranieri presenti nel nostro Paese ad accostare valori e tradizioni che sono largamente segnati dalla presenza di uno specifico patrimonio storico e artistico, permeato profondamente dallo spirito cristiano (cfr. Messaggio della Presidenza CEI per l’a.s. 2009-2010).

L’Irc è offerto a tutti gli alunni

Dell’Irc possono avvalersene tutti nella scuola, credenti e non credenti, appartenenti alla fede cristiana o ad altre religioni. Nei suoi obiettivi di apprendimento vi è una particolare attenzione al fenomeno religioso in genere e alle risposte che altre tradizioni danno alle domande religiose, chiaramente comprese a partire dal sistema di significati specifico del cristianesimo; ciò costituisce l’occasione per impostare un dialogo efficace e fecondo anche con le nuove generazioni di stranieri che frequentano comunemente le scuole italiane che nell’a.s. 2008-2009 erano 628.937 (cfr. Dossier Statistico Immigrazione Caritas-Migrantes 2009, pp. 174-179).

Il Ministro Gelmini, al Meeting IdR (Insegnanti di Religione) 2009, ha sottolineato che “in una società sempre più connotata in senso multietnico e multiculturale, l’Irc può aiutare gli stranieri presenti nel nostro Paese ad avvicinarsi e a comprendere i nostri valori e le nostre tradizioni, segnati dalla presenza di uno specifico patrimonio storico e artistico, permeato dallo spirito cristiano” (L’insegnante di religione cattolica oggi in Italia. Continuità ed innovazione nelle finalità della scuola, Roma 23 aprile 2009). L’Irc affronta il pluralismo religioso mettendo in rilievo l’esperienza positiva e i fattori di libertà, dialogo e amicizia, nati sui banchi di scuola, facendo ben sperare sul superamento di pregiudizi e incomprensioni nel prossimo futuro.

A questo proposito vale la pena ricordare la ricerca sull’Insegnamento della Religione in Europa (cfr. CEI-Servizio Nazionale per l’Irc, L’Insegnamento della Religione risorsa per l’Europa. Atti della ricerca del CCEE, Leumann (TO), 2008), di cui sono state ufficialmente presentate le conclusioni nell’incontro tenutosi presso la sala n 5 del Consiglio d’Europa a Strasburgo il 4 maggio 2009; in quella circostanza si è sottolineato il contributo che questo insegnamento offre al dialogo interreligioso e alla convivenza civile. L’Irc infatti risponde in maniera migliore alle esigenze del mondo di oggi e risulta essere a “contenuto confessionale” perché mette in dialogo con una religione vivente e significativa per l’esistenza di ciascuno.

Il ricordo che rimarrà indelebile

L’evento centrale del 2009 è stato l’incontro degli insegnanti di religione cattolica con Benedetto XVI lo scorso 25 aprile. Non si è trattato solo di un’occasione celebrativa, ma di un momento di formazione e di crescita per questa categoria di insegnanti, la cui presenza nella scuola - secondo le parole del Santo Padre - «si colloca proprio in questo fondamentale crocevia, nel quale - senza improprie invasioni o confusione di ruoli - si incontrano l’universale tensione verso la verità e la bimillenaria testimonianza offerta dai credenti nella luce della fede, le straordinarie vette di conoscenza e di arte guadagnate dallo spirito umano e la fecondità del messaggio cristiano che così profondamente innerva la cultura e la vita del popolo italiano. [...] voi contribuite, da una parte, a dare un’anima alla scuola e, dall’altra, ad assicurare alla fede cristiana piena cittadinanza nei luoghi dell’educazione e della cultura in generale».

L’Irc è una disciplina scolastica

Il 18 febbraio 1984, con l’Accordo di Villa Madama, venne firmata la revisione del Concordato Lateranense. In esso veniva affermato “il valore della cultura religiosa” e che “i principi del cattolicesimo fanno parte del patrimonio storico italiano” (art. 9 §2 dell’Accordo di Villa Madama del 1984). All’Accordo di revisione seguì, il 14 dicembre 1985, l’Intesa tra la Presidenza della CEI ed il Ministro della Pubblica Istruzione (cfr. DPR 751/1985), sicché, con l’anno scolastico 1986-87, il nuovo sistema venne per la prima volta messo alla prova e l’Irc veniva riconosciuto come disciplina scolastica pienamente curricolare con una collocazione oraria pari a quella delle altre materie.

L’Irc viene configurata come una disciplina che offre alle giovani generazioni la possibilità di conoscere la tradizione culturale e spirituale in cui si innesta la loro vita, a prescindere dalla loro adesione di fede. Ciò consente di raggiungere competenze religiose attraverso la comprensione e l’interpretazione di molti aspetti socio-culturali, artistici, valoriali, i quali trovano il loro significato solo alla luce della tradizione cristiano-cattolica che ha segnato la storia e ancora vive e opera diffusamente nella società di oggi. Se la dimensione religiosa è costitutiva dell’essere umano, la via culturale dell’Irc offre ai giovani possibilità nuove per collocare il fatto religioso nel percorso educativo e, dentro di esso, confrontarsi con le risposte che l’Irc propone sulla base di una sua strutturazione di metodo e contenuto propri e che fanno riferimento ad un approccio non solo di tipo pedagogico- didattico e storico-culturale, ma anche antropologico- esperienziale e biblico-teologico.

Il Papa ricorda che l’Irc nella scuola “lungi dal costituire un’interferenza o una limitazione della libertà, […] è anzi un valido esempio di quello spirito positivo di laicità che permette di promuovere una convivenza civile costruttiva, fondata sul rispetto reciproco e sul dialogo leale, valori di cui un Paese ha sempre bisogno” (Benedetto XVI agli Insegnanti di Religione cattolica italiani, 25 aprile 2009).

Come in ogni disciplina scolastica, gli obiettivi di apprendimento dell’Irc tracciano un percorso fondamentale per raggiungere le finalità formative della scuola. Appare ovvio, allora, che l’incontro con la religione non si esplicita nella sola dimensione cognitiva o informativa, infatti, queste si possono trovare in qualsiasi enciclopedia o dizionario, ma il comprendere non si accontenta delle informazioni e delle conoscenze, cerca infatti di penetrare e cogliere i valori e i significati, di cui la religione è espressione manifesta e vissuta dalle persone che credono nel Dio di Gesù Cristo (Cfr. CEI-Servizio Nazionale per l’Irc (a cura), Nella scuola a servizio della persona. La scelta per l’IRC, Leumann (TO) 2009, p. 10).

La dimensione religiosa della persona e la risposta scolastica dell’Irc

Il confronto esplicito con la dimensione religiosa dell’esperienza umana svolge un ruolo insostituibile per la piena formazione della persona. Esso permette, infatti, l’acquisizione e l’uso appropriato di strumenti culturali che, portando al massimo sviluppo il processo di simbolizzazione che la scuola stimola e promuove in tutte le discipline, consente la comunicazione anche su realtà altrimenti indicibili e inconoscibili. Vale la pena qui ricordare le parole di Benedetto XVI quando dice che “la dimensione religiosa non è dunque una sovrastruttura; essa è parte integrante della persona, sin dalla primissima infanzia; è apertura fondamentale all’alterità e al mistero che presiede ogni relazione ed ogni incontro tra gli esseri umani. La dimensione religiosa rende l’uomo più uomo” (Benedetto XVI agli Insegnanti di religione cattolica italiani, 25 aprile 2009).

Il confronto con la forma storica della religione cristiana nelle confessione cattolica, parte costitutiva del patrimonio culturale, storico ed umano della società italiana, svolge un ruolo fondamentale e costruttivo per la convivenza civile, in quanto permette di cogliere importanti aspetti dell’identità culturale di appartenenza e aiuta le relazioni e i rapporti anche tra persone di culture e religioni diverse.

Il contesto e l’orizzonte dell’Irc è certamente l’educazione, per cui se la persona umana nel momento delicato della sua crescita e del suo sviluppo, necessita di una speciale cura educativa, questa deve riguardare tutta la persona nelle sue molteplici e complesse dimensioni che la riguardano, anche in quella religiosa e spirituale.

L’Irc facilita l’integrazione perché laboratorio di cultura e di umanità

Il pluralismo religioso è esperienza positiva e fattore di libertà, ma bisogna fare attenzione a non cadere in una forma di relativismo volto a porre sullo stesso piano qualsiasi esperienza religiosa, da quelle più radicate nelle tradizioni locali a quelle di assai più recente e limitata instaurazione. La proposta di un insegnamento dedicato a esporre i contenuti della tradizione cattolica non è perciò il residuo di epoche passate ma, anzi, l’occasione per favorire un confronto e un sereno dialogo fra culture diverse, dato che non si può avviare un dialogo se non a partire da una posizione e da un’identità precisa e consapevole. L’Irc è oggi l’occasione scolastica per impostare un dialogo efficace e fecondo con le nuove generazioni di immigrati che frequentano le scuole italiane e che cercano di integrarsi a partire dall’esperienza scolastica.

Lungi dall’essere strumento di proselitismo, l’Irc si pone anche al servizio degli studenti non cattolici, non cristiani o non credenti, giacché presenta con onestà e correttezza la tradizione religiosa che ha segnato indelebilmente la storia del nostro Paese. L’esperienza concreta di tanti insegnanti di religione testimonia che questo è possibile ed è comunemente apprezzato tanto dagli studenti italiani quanto dai figli di immigrati. In questo senso bisogna far tesoro delle parole del Santo Padre quando dice che “grazie all’insegnamento della religione cattolica, dunque, la scuola e la società si arricchiscono di veri laboratori di cultura e di umanità, nei quali, decifrando l’apporto significativo del cristianesimo, si abilita la persona a scoprire il bene e a crescere nella responsabilità, a ricercare il confronto ed a raffinare il senso critico, ad attingere dai doni del passato per meglio comprendere il presente e proiettarsi consapevolmente verso il futuro” (Benedetto XVI agli Insegnanti di religione cattolica italiani, 25 aprile 2009).

In conclusione si può dire che le trasformazioni che la scuola italiana sta vivendo in questi ultimi anni, sotto la spinta di un inderogabile bisogno di cambiamento, rivelano la difficoltà di trovare le giuste risposte alle molte sollecitazioni culturali e sociali alle quali è sottoposta, ma evidenziano anche la necessità di recuperare la dimensione educativa che le è propria. Dentro questa istanza educativa, che oggi viene definita “emergenza”, si colloca l’Irc e il suo impegno per le nuove generazioni di cui fanno parte anche gli studenti di cittadinanza estera in Italia.

